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Da sempre inviamo la rivista gratis alle persone detenute, che attualmente sono un centinaio.  
Chi voglia sostenerci, può sottoscrivere un abbonamento annuo destinato in carcere, 

contribuendo così a sostenerci in questa spesa per noi eticamente obbligatoria.



Cos’è “A”
Non sono tante le riviste in italiano, car-
tacee, politiche, “di sinistra”, nell’attuale 
panorama editoriale. Poche, pochissime. 
Tra queste – da 49 anni, regolarmente 
– c’è “A”: una rivista anarchica, ma non 
per sole anarchiche/anarchici. Una rivista 
aperta, con rubriche, dibattiti, lettere. Su 
cui potresti scrivere anche tu (provaci, 
scrivici).
“A”, che esce nove volte l’anno (non esce 
in gennaio, agosto e settembre), è una ri-
vista autogestita, distribuita principalmen-
te in Italia (e in Svizzera italiana) in 
numerose librerie, qualche edicola, 
qualche centro sociale. 

Per abbonarsi 
“A” è una rivista anarchica, che esce 
9 volte l’anno, regolarmente dal feb-
braio 1971. Non esce nei mesi di 
gennaio, agosto e settembre. 
Una copia € 6,00, abbonamen-
to annuo € 60,00, abbonamento 
sostenitore da € 150,00 in su, 
abbonamento annuo estero: Eu-
ropa € 80,00, paesi extraeuropei 
€ 100,00.

Se sei dietro le sbarre
Alle persone detenute la rivista 
viene inviata gratis, è sufficiente la 
richiesta da parte dei carcerati/e, 
di loro parenti e di associazioni di 
sostegno. Per sostenerci in questa nostra 
storica scelta, è possibile sottoscrivere un 
abbonamento annuo sospeso, al costo 
di € 50,00, che serve a coprire le spese 
di spedizione (e spesso di ri-spedizione, a 
causa di mancati arrivi, trasferimenti, ecc.) 
per una persona detenuta.
Gli elenchi delle sottoscrizioni, degli 
abbonamenti sostenitori e degli abbo-
namenti annui sospesi sono riportati su 
ogni numero nella rubrica “I nostri fondi 
neri” in ultima pagina.

Per pagare
I pagamenti si possono effettuare tramite:
A. Pagamento con PayPal / Carta di 
credito
I pagamenti a mezzo carta di credito si 

possono effettuare esclusivamente dal 
nostro sito.
B. Bonifico sul conto bancario
Banca Popolare Etica - Filiale di Milano
IBAN: 
IT55A0501801600000011073970
BIC/SWIFT: CCRTIT2T84A
intestato a: 
Editrice A società cooperativa
C. Versamento sul nostro conto cor-
rente postale N.12552204
IBAN: 
IT63M0760101600000012552204

CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX
intestato a: Editrice A
D. Contrassegno
Verrà aggiunto un contributo di spese 
postali di L 5,00 qualunque sia l’importo 
dell’acquisto.
Per spedizioni voluminose c’è la possibilità 
della spedizione con corriere senza nessu-
na aggiunta di spese rispetto alla spedizio-
ne postale. Contattate la redazione.

Per leggerla online
La rivista è disponibile in rete a partire 
dalla metà del mese di copertina. La si 
può leggere (e dal n. 383 anche scari-
care) gratis. Non abbiamo previsto alcu-
na forma di abbonamento alla rivista in 
versione pdf, ci affidiamo alla sensibilità 

delle lettrici/lettori: ciascuno versi, se 
lo ritiene, quel che ritiene per la lettura 
online e lo scaricamento del numero in 
pdf. Non è carità, è partecipazione a un 
progetto editoriale libertario, autogesti-
to, senza finanziamenti statali.
In conseguenza di questa disponibilità, 
non spediremo più copie omaggio.

Per diffonderla
Da gennaio 2020, chi intende diffondere 
“A” può sottoscrivere un abbonamento 
super-scontato (al 50%) per il numero 

di copie che vuole ricevere. A fine 
anno farà i conti, sulla base dei 
quali avrà diritto a essere rimbor-
sato per le copie non vendute, in 
due modalità: ricevendo indietro 
da noi i soldi versati anticipata-
mente oppure – meglio – utiliz-
zando questo credito quale quota 
di pagamento per l’abbonamento 
dell’anno successivo.
Un sistema pensato per responsa-
bilizzare maggiormente la nostra 
vasta rete di diffusori, coinvolgen-
dola maggiormente nella gestione 
economica di “A”, e al contempo 
continuando a offrire loro la possi-
bilità di auto-finanziarsi. 
Per informazioni e chiarimenti, ri-
volgersi a Sara: 
commerciale@arivista.org
339 5088407

Per usare l’Archivio online
Sul nostro sito www.arivista.org si può 
consultare l’intera collezione di “A” dal 
n. 1 (febbraio 1971) all’ultimo numero 
uscito. I numeri dal 383 (ottobre 2013) 
sono anche scaricabili gratuitamente.

Se A non ti arriva...
Il n. 441 (marzo 2020) è stato spedito 
in data 2 marzo 2020 dal Centro Mec-
canografico Postale (CMP) di Milano 
Roserio. Chi entro il 20 del mese di 
copertina non ha ancora ricevuto la co-
pia o il pacchetto di riviste, può comuni-
carcelo e noi provvederemo a effettuare 
una nuova spedizione.

editrice A 
cas. post. 17120 - Mi 67
20128 Milano Mi

 022896627
  0228001271

 @ arivista@arivista.org
  www.arivista.org

  @A_rivista_anarc
  @ARivistaAnarchica

Nel frattempo, durante quei 5/6 mesi 
in cui nessuno paga, si deve usare l’ar-
te di arrangiarsi per affrontare le spese 
della vita e i nuovi costi tra i quali magari 
figurano le riparazioni delle attrezzature 
a causa di maltrattamenti della polizia, 
usura e tutto quello che può accadere 
giorno dopo giorno.

 Insomma questo in parte è anche il 
motivo di tanta disinformazione, la diffu-
sione massiccia e indiscriminata di im-
magini e spettacolo che non servono a 
mostrare cosa vogliamo che si veda ma 
cosa siamo disposti a comprarci. 

Le grandi agenzie, da parte loro, han-
no massacrato ulteriormente il mercato 
offrendo le loro foto con un abbonamen-
to, quindi i giornali pagano una quota al 
mese e possono scaricare tutto quello che 
vogliono. Così il freelance deve sperare 
di fotografare un evento dove non sono 
presenti le grandi agenzie e di cui comun-
que i giornali vogliono parlare (cosa ormai 
vicina all’impossibile). Pure i fotografi delle 
grandi agenzie sopravvivono perché gua-
dagnano un fisso e sono diventati degli 

impiegati. La cosa più triste è che l’ambi-
to in cui ancora si guadagna è il gossip 
perché sembra più importante vedere un 
ministro che va a fare la spesa per dimo-
strare quanto è “normale”, piuttosto che 
immortalare un evento politico.

Ho conosciuto gente che è stata in 
Siria, in Libia, in Kurdistan rischiando la 
vita per raccontare cosa succede e c’è 
andato di tasca sua per poi non vendere 
nulla o addirittura pubblicare per 80 euro 
a fotografia che non è nemmeno il costo 
di un giorno di traduttore o fixer che in 
quei posti ti può salvare la vita.

Per non parlare delle donne fotogior-
naliste che sgomitano in un mondo fatto 
principalmente di uomini dal momento 
che una semplice gravidanza può inci-
dere sulla fine della “carriera” con zero 
supporto/interesse. Al contrario, sono 
tutti pronti a prendere il suo posto, col-
leghe in primis. 

Poi ci sono i blog e quasi ognuno ne 
ha uno, come un cellulare che faccia foto 
o selfie. Poi ci sono le testate locali di 
controinformazione, ma sono limitate nei 

fondi e rifiutano sovvenzioni. Come uscire 
da questo pantano allora? 

(...) Tutti vogliamo il like sulla foto sen-
za spendere un euro e sempre meno ci 
preoccupa accertare le fonti o ricostruire 
scenari in profondità pubblicando mate-
riale trovato grazie al sacrificio di qual-
cuno. Insomma può anche succedere di 
pagare un fotografo per la copertura di 
un evento, e normalmente sono accordi 
che si prendono prima che l’evento abbia 
luogo, non certo dopo. Basta osservare 
chi sono gli autori che pubblicano le foto. 
Gli stessi che invece che vivere la pienez-
za del momento e avere due mani libere 
hanno oltre le dita il prolungamento di 
uno smartphone per trasmettere in tem-
po reale qualsiasi cosa, da una colazione 
a un matrimonio a un riot. Questo non 
permette di lavorare con tranquillità, e 
fare il fotogiornalista è diventato uno dei 
lavori più precari e discriminati di sempre. 
No pasaran!

Gian Marco Benedetto
Barcellona (Spagna)

I nostri fondi neri
Sottoscrizioni. Cesy Bonacci e Peter Schrembs (Minusio – Svizzera) ricordando Pio Turroni; 
20,00; Daniela e Edy Zarro (Caslano – Svizzera), 20,00; Maria Letizia Anastasio Pagliaro (Paola – 
Cs) 60,00; Ivan Bettini (Sesto San Giovanni – Mi) per progetto NoPoteriBuoni, 25,00; Franco Schi-
rone (Milano) 100,00; Pasquale Messina (Milano) “ricordando mio padre nel decennale della sua scom-
parsa”, 100,00; Pierpaolo Casarin (San Donato Milanese – Mi) 5,00; Roberto Frey (Ancona) 10,00; Carlo 
Capuano (Roma) 10,00; Aurora e Paolo (Milano) per progetto NoPoteriBuoni, 500,00. Totale € 850,00.

Abbonamenti sostenitori (quando non altrimenti specificato, si tratta dell’importo di € 150,00. Per qualche numero 
accogliamo ancora in questo elenco anche gli abbonamenti sostenitori al vecchio importo di € 100,00). Stefano Cem-
pini (Ancona); Carlo Carrera (Provaglio d’Iseo – Bs); Roberto Panzeri (Valgreghentino – Lc); Andrea Della Bosca (Mor-
begno – So) 100,00; Tommaso Bressan (Forlì) 100,00; Massimo Pier Giuseppe Guerra (Verona) 100,00; Marco Bianchi 
(Arezzo) 100,00; Antonio Pedone (Perugia) 100,00; Angelo Tirrito (Palermo) 100,00. Totale € 1.050,00.

Abbonamenti sospesi Si tratta di abbonamenti annui (dell’importo ridotto di € 50,00) destinati a persone detenute, 
alle quali noi inviamo comunque regolarmente “A” in omaggio. Gli ultimi ad averne sottoscritto sono: Francesco Codello 
(Treviso); Ignazio Leone (Verona); Carlo Carrera (Provaglio d’Iseo – Bs); Nicolò Budini Gattai (Firenze); Gabriela Maiocco 
(Roma); Antonio Pedone (Perugia). Totale € 300,00. Sullo scorso numero abbiamo registrato per errore con un solo 
abbonamento sospeso Alberto Passuelo (Torino), mentre ce ne ha inviati 4, corrispondenti a € 200,00. Il totale dello 
scorso numero va dunque aggiornato: 9 abbonamenti sospesi per € 450,00.
Ricordiamo che noi inviamo la rivista a tutte le persone detenute che ce ne facciano richiesta direttamente o tramite 
familiari o gruppi di solidarietà, Tutte le persone detenute che desiderano ricevere “A” ce lo facciano sapere e – ci racco-
mandiamo – ci segnalino tempestivamente i trasferimenti. 
Attualmente sono un centinaio le persone detenute che ricevono regolarmente “A” (trasferimenti e disfunzioni permet-
tendo), delle quali 45 sono “coperte” da un abbonamento annuo sospeso. 

Avviso. In data 17-02-2020 qualcuna/o ha effettuato, non sappiamo da quale ufficio postale italiano, un versamento di  
€ 60,00 per un abbonamento annuo. Chiunque non riceva”A” e abbia effettuato un versamento in quella data ci comunichi 
il suo indirizzo. Se no, a un certo punto registreremo quell’importo tra le (sempre gradite) sottoscrizioni.
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82 cultura

non fosse sufficiente, magari essere 
salvato da un siberiano, figlio di una sarta 
o di una ballerina del Bolshoi, cresciuto 
sparando ai cani, che non desidera altro 
che un amico ma che non ha problemi a 
sbatterlo nelle caldaie della nave. 

Jacopo Frey

L’importanza 
dell’obiezione/
Contro tutti i 
fondamentalismi

Tre storie che si incrociano e si confron-
tano, tre persone con formazione, percorsi 
e appartenenze differenti che entrano in 
dialogo e si confrontano su temi, parole, 
dimensioni con le quali tutti noi abbiamo 
a che fare, nel nostro camminare la vita.

Così è costruito questo libro, Una vo-
cazione controcorrente. Dialogo sulla 
spiritualità e sulla dignità degli ultimi 
(Il Saggiatore, Milano 2019, pp. 172, € 
18,00) dove don Virginio Colmegna, prete 
della Casa della Carità di Milano, prende 
spunto dalla ricorrenza dei suoi 50 anni 
di sacerdozio non per commemorare se 
stesso ma per rimettersi in dialogo e in 
discussione. Sceglie come compagni di 
viaggio, in questo impasto di vita e pen-
sieri, Enrico Finzi, “ebreo, non credente 
e di estrema sinistra”, come lui stesso 
si definisce, e suor Chiara Francesca 
Lacchini, da trent’anni monaca clarissa 
cappuccina.

A dire la verità, quando ho letto il titolo 
e la quarta di copertina ho subito storto 
un po’ il naso. La parola “vocazione” mi 
ha sempre un po’ disturbato; parola uti-
lizzata e abusata dal mondo religioso ed 
ecclesiastico per indicare la “specialità” 
di vita dei suoi “funzionari”, dei suoi “pre-
scelti” che, con questa chiamata divina, si 
assurgono a funzionari sacri della Verità.

Superato, non senza difficoltà, questo 
primo disagio, anche grazie alle parole 
più allettanti che accompagnano il titolo 
(controcorrente, dialogo, spiritualità, di-
gnità) ho cominciato ad addentrarmi nel 
testo, e più andavo avanti nella lettura, più 
mi accorgevo che il disagio si scioglieva, 
facendo spazio invece alla “semplice” 
preziosità di questo scambio e dialogo 
serrato e intenso fra queste tre voci. 

Con le loro diversità, le loro passioni e 
i loro diversi sguardi, trattavano i vari temi 

affrontati arricchendoli e impreziosendoli, 
facendo emergere, non tanto la verità di 
ognuno ma semmai l’urgenza di andare 
“controcorrente” e vivere da “obiettori”. 
Emerge la ricerca e la costruzione di un 
terreno comune di non rassegnazione e 
di umanità, nel quale intrecciare, nella 
convivialità, le diversità e la “bellezza” 
di vita, di parole, di pensieri e di lotta di 
ognuno.

Don Virginio Colmegna scrive nell’in-
troduzione: “Ecco perché questo libro 
è diventato via via il memoriale di una 
scelta, quella di vivere da “obiettori” in un 
paese e in un mondo attraversati da una 
crisi che rischia di far vincere sentimenti 
di indifferenza e di rancore, di sdoganare 
intolleranze, xenofobia e razzismo (…) 
con questo nostro dialogo vorrei che si 
aprissero brecce per non omologarci alla 
rassegnazione.”

Credo che il confronto e lo scambio 
fra queste tre persone diverse, ma acco-
munate dalla passione permanente per la 
vita, abbiano raggiunto questo scopo e 
questo obiettivo.

In questi tempi di chiusura, di ottusità, 
di fascismi striscianti e patenti, di linguag-
gio becero e di istigazione alla paura non 
penso proprio sia cosa di poco conto.

L’invito forte che ci viene dalla lettura di 
questo dialogo è la necessità di costruire, 
o ricostruire, le nostre città e le nostre 
esperienze collettive come “comunità 
del dubbio” (come veniva chiamata la 
cattedra dei non credenti pensata e vo-
luta dal card. Martini a Milano); dove il 
dubbio e quindi, in altre parole, la ricerca, 
la domanda, il confronto, lo scambio, 
la passione possano tornare ad abitare 
il nostro vivere civile, politico, sociale, 
religioso e possano diventare l’elemento 

intorno al quale gli uomini e le donne, i 
viventi tutti si re-incontrino e tornino a 
restituirsi dignità e spinte di liberazione.

Comunità umane di resistenza e ri-
esistenza dove davvero la parola e il pen-
siero, la storia di ognuno conti e valga, si 
impreziosisca nell’incrocio e nell’incontro 
con quella dell’altro. Dove nessuno pos-
sieda la verità, né il corpo, né la parola, 
né la terra. Dove la relazione fondi le 
nostre plurime identità, dove il credente 
e il non credente che è in noi convivano, 
si parlino e dialoghino.

Questo intreccio di parole e di pensieri 
che si snodano nel libro ci parlano di 
questo, ci invitano e ci spingono a rico-
noscere il dovere fondamentale di ognuno 
di noi a porci in ascolto della realtà e della 
storia, a leggere dentro gli avvenimenti 
per scorgervi una sapienza più grande. 
Questo è il più grande antidoto e la più 
profonda obiezione di coscienza culturale 
e concreta ai tanti fondamentalismi che 
abitano le nostre relazioni e nostre comu-
nità: fondamentalismi religiosi e identitari, 
di appartenenza politica e sociale, fonda-
mentalismi relazionali, dove l’unica cosa 
che conta è difendere il proprio lavoro, i 
propri confini, il proprio bene.

Alex Santoro
prete 

Potere, stato  
e diritto/
Alcuni saggi 
sul pensiero 
anarchico

Nell’ultimo scorcio del 2019 sono ap-
parse due interessanti raccolte di saggi 
sul pensiero anarchico, che presentano 
al pubblico interventi proposti in alcuni 
convegni organizzati negli scorsi anni 
presso istituzioni accademiche italiane.

Il primo volume, intitolato Diritto e 
potere nel pensiero anarchico e cu-
rato da Paola Chiarella (2019, pp. 238, 
€ 27,00), è apparso nella collana del 
Dipartimento di Giurisprudenza, Economia 
e Sociologia dell’Università di Catanzaro 
edito dalla Cedam. Si presenta come una 
raccolta (parziale) di Atti di Convegni sul 
pensiero anarchico e libertario organiz-
zati nell’arco di un triennio all’interno del 
Dottorato di ricerca in Teoria del diritto e 
ordine giuridico ed economico europeo 
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attivo nell’ateneo calabro. Il volume con-
tiene saggi di Pietro Adamo su William 
Godwin, Daniela Andreatta su Pierre-
Joseph Proudhon, Alberto Scerbo su 
Carlo Pisacane, Massimo La Torre su 
Michail Bakunin, Marco Cossutta su Errico 
Malatesta, ai quali si aggiungono, oltre alle 
riflessioni di Luciano Nicolini sul pensiero 
antropologico di Pierre Clastres, quelle 
di Saul Newman intorno ad anarchismo e 
legge e di Ruth Kinna su Paul Goodman 
(quest’ultime in lingua inglese). 

La raccolta offre al lettore una buona 
panoramica sul pensiero anarchico clas-
sico (anche in assenza delle riflessioni su 
Kropotkin proposte in quelle occasioni 
da Giampietro Berti), corredata da un 
appartato di note che dà conto della più 
recente letteratura italiana e straniera in 
materia, nonché delle principali questioni 
politico-giuridiche affrontate dall’anarchi-
smo nel suo sviluppo storico. 

Purtroppo, come già osservato, la cura-
trice non ha potuto raccogliere nel volume 
tutti i contributi presentati durante i semi-
nari catanzaresi (fra i quali si segnalano 
gli interventi di Ferruccio Andolfi, Adriano 
Ballarini, Enrico Ferri, Salvo Vaccaro); al-
cuni di questi sono reperibili sulle colonne 
della rivista elettronica “Tigor. Rivista di 
scienze della comunicazione e argomen-
tazione giuridica” pubblicata dalle Edizioni 
dell’Università di Trieste e consultabile sul 
sito www.openstarts.units.it

Proprio la rivista in questione pubblica 
sul suo secondo fascicolo del 2019 gli 
Atti del Convengo di Studi su “Stato e 
Anarchia” organizzato nel maggio dello 
scorso anno dall’Associazione Philoso-
phicum Ghisleri a Pavia. Del Convegno 

pavese vengono proposte le relazioni di 
Marina Lalatta Costerbosa, Sull’anar-
chismo come teoria critica, di Giorgio 
Sacchetti, L’immaginario anarchico in 
età contemporanea, di Laura Anita Za-
vatta, Lo Stato di diritto e la morte dello 
Stato in Nietzsche e di Marco Cossutta, 
Anarchismo versus liberalismo. Note 
su alcune pagine di Michail Bakunin, 
integrate da una nota introduttiva di Lisa 
Bin. Le relazioni di Pietro Adamo su Lo 
Stato, lo stato moderno e l’anarchismo e 
di Gianfranco Ragona su Anarchici e mar-
xisti nella prima internazionale troveranno 
ospitalità sul primo fascicolo del 2020.

Marco Cossutta

Piemonte/
Memorie 
antifasciste
(e anarchiche)

È uscito Aldo Garino, Perché raccon-
tassimo. Memorie partigiane di un 
antieroe (Edizioni Seb27, Torino 2019, 
pp. 308, € 18,00), il testo delle memorie 
partigiane di Aldo Garino, figlio del più 
noto Maurizio, esponente di primo piano 
dei consigli operai torinesi all’epoca delle 
occupazioni delle fabbriche, curato dalla 
figlia Laura e da Andrea D’Arrigo, dell’Isti-
tuto per la Storia della Resistenza e della 
Società Contemporanea in Piemonte.

Aldo, cresciuto in una famiglia di saldi 
valori antifascisti, durante la resistenza 
si proclama comunista libertario, anche 
se nel dopoguerra (escludendo alcune 
lezioni tenute alla risorta Scuola Moderna) 
non frequenterà più il movimento. È un 
giovane studente in medicina quando, 
sin dagli esordi, decide di prendere par-
te alla lotta partigiana, unendosi a una 
banda di Giustizia e Libertà (GL) in Val 
Pellice (dove la famiglia era solita andare 
in villeggiatura e dove si trovava sfollata 
dopo l’8 settembre). Ed è proprio il padre 
Maurizio che lo accompagna in montagna 
condividendone in pieno la scelta. La sua 
partecipazione alla resistenza nelle valli 
valdesi terminerà a causa di un pesante 
rastrellamento che lo isolerà dai compagni, 
obbligandolo a rientrare in città.

Dopo un breve periodo Aldo decide di 
riprendere nuovamente la via della monta-
gna, questa volta con i garibaldini delle Valli 
di Lanzo. In quest’occasione il tramite sarà 

lo zio Antonio (fratello di Maurizio, redattore 
e stampatore del foglio anarchico clande-
stino Era Nuova, oltre che di documenti 
falsi) che svolgeva opera di collegamento 
e reclutamento per i partigiani della zona.

A causa di un altro pesante rastrella-
mento, Aldo ritorna nuovamente a Torino, 
nascondendosi (era in età di leva e quin-
di renitente) all’interno della Samma, la 
cooperativa di operai modellisti di cui il 
padre era presidente e socio fondatore.

In seguito a una perquisizione all’inter-
no dell’azienda, padre e figlio sono tratti in 
arresto dai fascisti e rinchiusi alle carceri 
Nuove, dove saranno liberati dopo un bre-
ve periodo di reclusione. I dirigenti della 
cooperativa erano riusciti a dimostrare 
che il giovane Aldo era indispensabile 
alla produzione (mandando dei tecnici 
addirittura in carcere per sottoporgli di-
segni e progetti di cui non capiva nulla).

Il libro descrive le vicende partigiane 
del protagonista (che concluderà la sua 
partecipazione alla lotta armata, nella SAP 
di Settimo Torinese fino alla liberazione) 
senza prosopopea e senza retorica. Con 
linguaggio semplice, ma di piacevole lettu-
ra, racconta le asprezze (il freddo, la fame, 
i parassiti, ecc.) della guerra partigiana, 
senza protagonismo ma da antieroe, come 
recita il sottotitolo, riflettendo anche sulla 
pietas nei confronti del nemico vinto, su 
cui non si sarebbe dovuto infierire. 

È una storia che ci parla di resistenza 
ma anche di anarchismo, sia per la forte 
tradizione familiare, sia per alcune vicende 
interconnesse come, ad esempio, l’arrivo 
alle Nuove dove vengono ricevuti dall’anar-
chico Michele Guasco, anche lui detenuto, 
che immediatamente li inserisce nell’am-
biente dei prigionieri politici antifascisti.


